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UN RACCONTO 

degli fiiiiniiili 
di NICOLA TICHONOV 
/ / racconto che pubbli­

chiamo è tratto da una se­
rie dello stesso autore 
pubblicata sulla , rivista 
sovietica Ogonick. £550 è 
un efficace quadro di am­
biente del Pakistan, dove 
gli imperialisti fomenta­
no la divisione tra indù e 
mussulmani, e attraverso 
la voce di uno di questi 
rivela i pregiudizi nulli-
buìt da ila itu mietesse a 
tenere in schiavitù i popoli 

— Guarda, sahib, le tigri sono 
da quella parte. 

— Lo vedo anche benza il tuo 
aiuto dove sono le tigri! Lasciami 
fa pace... 

— Come vuoi, sahib, raa non 
passare senza vedere anche i leo­
ni! Eccoli là, a destra. 

— Ti affatichi per nulla: anche 
« ' » potessi aver mai dei dubbi 
$he *,iano^ tigri o leoni, su ogni 
gaboia c e tanto di cartello col 
home dell'animale. I giardini zoo­
logici sono fatti per questo. AI-
Jneno tu mi facessi vedere un 
cervo o un uccello.,. 

— Nel nostro giardino non vi 
sono uccelli, sahib. E nemmeno 
©ervi. Se li sono presi gli indù 
quando dividemmo il giardino 
zoologico. 

— Come?, vi siete divisi il giar­
dino zoologico? 

— La saggezza del sahib è gran­
de ed egli non si burla di me; 
presto io riceverò una sua rupia 
perchè nessuno può raccontare 
al sahib ciò che ora gli dirò. Spar­
tire con gli indù è peggio che 
dividere il patrimonio con una 
cattiva moglie. Questa vorrebbe 
portarsi via dalla casa il letto, i 
vestiti, le pentole, i tappeti sui 
quali tu hai passato tutta la tua 
vita. Così sono gli indù. Inco­
minciano col dire che noi non 
amiamo gli animali perchè ma­
celliamo e mangiamo le vacche. 
E" vero, noi macelliamo le vac­
che, m a come è stabilito dalla 
legge. E quale legge dice mai 
che tutti gli uccelli appartengono 
agli indù? E quali pappagalli 
credi che ci fasciarono? Quelli 
del tutto ammalati o decrepiti e 
quelli che gridano parolacce im­
parate dai pagani. Noi demmo lo­
ro i cervi, ma i tori li dividemmo 
a metà. Offrimmo i serpenti ed 
essi dissero che con i serpenti sa­
rebbe strisciata in casa loro tutta 
la perfidia dell'Islam. Volevano 
prenderti i leoni e qui ne nacque 
una gran lite, Difendemmo a tutti 
ì costi i leoni perchè il leone è 
chiaramente nostro e non ha nul­
la ' in comune con quella specie 
di adoratori di sacri tori e di 
scimmie. 

— Così non deste loro né i 
leoni né le tigri? 

— Non potevamo, sahib. Guar­
da la tigre! Non è forse mussul­
mana dalla nascita? Guarda i 
suoi baffi e le sue spalle. Cosi 
alteri possono essere soltanto i 
figli del profeta. Allora c i dis­
sero di poter dimostrare che gli 
animali nelle nostre gabbie erano 
delle Province Unite, del Rohil-
kenda e Gudwani e cioè che era­
no indù. Noi allora verificammo 
tutti gli animali e quelli nati 
indù li consegnammo subito con. 
tro regolare ricevuta. Per gli uc­
celli non c i dispiacque poi molto. 
Ce ne sono tanti in cielo passeri, 
corvi, cinciallegre... 

< Demmo loro persino l'orso 
delle prevalli dell'Himalaja, ma 
quell'orso là — guarda un po' a 
sinistra, sta allungando le zam­
pe dalla gabbia per chiedere c i ­
bo — non lo demmo perchè è del 
Cascemir. Essi insistevano che 
fòsse dell'Himalaja, ma i docu­
menti provarono che pur essendo 
di una razza dell'Himalaja, egli 
venne catturato nel Cascemir e 
là era nato. Allora ci dissero che 
U Cascemir è una provincia in­
dù, ma noi rispondemmo che da 
che mondo è mondo, nessuno a v e . 
va ancora provato che il Cascemir 
non fosse una nostra provincia. 

« Così dividemmo in parti ugua­
li e con la massima equità tutto 
lì giardino zoologìe*). Non pensa­
le, sahib, che la divisione sia sta­
ta fatta con parzialità. Noi non 
amiamo gK indù, questo è vero. 
Noi amiamo e rispettiamo solo 
uno di essi, il grande indù, per­
chè dice il vero, dice che bisogna 
distruggere tutte le scuole e le 
ferrovie, tutte le fabbriche, tutti 
i medici, gli ingegneri ed i mae­
stri e che bisogna lavorare i cam­
pi e cucire da se stessi i propri 
vestiti, senza nessuna manifattu­
ra. Co^i dice e così fa. come nn 
santo, è •soltanto un vero peccato 
che non Ma mussulmano. Pen«a. 
il migliore indù e non può com­
prendere Ir verità luminose del-
I'Islam "ebbene di molte cose di­
ce giuccamente: "Non occorrono 
né officine, né fabbriche, né li­
bri". A torto gli indù ci ingiu­
riano come gente rozza e rapace 
che vuole il sangue indù. Noi 
amiamo hi pace e la verità ed 
abbiamo persino chiamato que­
sto giardino, co«ì devastato daeli 
indù, con il nomo di Gandhi, in 
«DO onore. "Mahatma Gandhi" 
così sì chiama il nostro giardino 
zoologico. Dammi una rupia, 
<ahib, riconosci che l'ho ben me­
ritata. Grazie, sahib. mille gra­
n e ! Si. ora me ne vado subito, 
non parlo più. Soltanto una pa­
rola ancora, scosami sahib, le 
tigri^ sono a sinistra oltre quel 
sentiero, è meglio girare di qui 
e non andare dritto, perchè là 
c'è la vasca d d coccodrillo; la 
vasca è chiusa e i coccodrilli in 
ferie, dormono, adesso « inverno. 

* Allora ti prego, a sinistra per 
le tigri, e la grazia dì Allah «ia 
« m te». 

v IJJ Gì LONGO ESALTA LA RI SIS rENZA AL PROCESSO DI LUCCA 

1 confini dell'Italia si difèndevano 
lottando contro il tedesco invasore 

: _ i 

Assoluta parità tra partigiani italiani'e sloveni • Significative ammis­
sioni del generale Cadorna - "1 garibaldini erano ì più intransigenti „-

Il generale Nani (al centro) che alla testa rielU delegazione cino.co­
reana ha condotto con fermezza le trattative durante lunghi mesi. 
superando molteplici ostaceli per assicurare la loro continuazione 

na viene a perdere d'importanza 
fin dall'inizio poiché egli esordi­
sce affermando di essere stato no-
minato comandante soltanto il 28 
febbraio 1945 e di non aver mai 
conosciuto le dispozioni emanate 
in precedenza dal Comando. 

Va notato che fra queste dispo-
isiziom erano le direttive alle for-

. ,, _ j , , , , » 'inazioni dell» Vf>np7ia Giulia per 
i v u u i i l U « I C U U f I H " » W ' u , , i l • . , 

„x« . «. .^mp.^L. u w , I_vtruu , n . s l Q v e n i e Je d e l l b e r e » c h 0 ap_ 
provavano ì patti sottoscritti nel 
maggio e nel giugno del '44 tra t 
comandi garibaldini friulani e ì 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
LUCCA. 26. — ' A'mosfera di 

giornata eccezionale, stamane, nel­
l'aula delle Assise, pepongono il 
compagno Luigi Longo e i compo­
nenti del comando generale C.V.L. 
e del C.LN. Alta Italia Stucchi, 
Solari, Dozza. Cadorna, Mattei. 
Maruzza 

CtUiiC, l'errar* 
di, Buzzelli, Guidi, Zoboli, Filaste, 
Barbieri, Lena. Bocci, Freyza e 
Vedram per la difesa; Liootte, 
Giannini, Carli, Galli e Silvani 
pei la PC. Anche il numero dei j comandi sloveni. Incostanza la de-
gioinalisti è superiore a quello del- posizione del generale Cadorna 
le altre giornate 

Dopo una breve deposizione del-
l'on. Zanfagnini, membro del CL.N. 
di Udine, sale alla pedana dei te­
sti u senatore Cadorna coman­
darne generale del Corpo volon­
tari della libertà. In effetti, però, 

pur essendo improntata a biasimo 
nei confronti dei garibaldini si ri­
duce, nella parte che il teMe può 
trattare con cognizione di causa, a 
tre affermazioni favorevoli alla di­
fesa e cioè: 1) al teste non risul­
ta che la •> Nntisone >. abbia con 

la deposizione del generale Cador- -cretamente appoggiato pretese slo-
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NULLA E' STATO FATTO PER RIPARARE I DANNI DELL'ALLUVIONE NEL SUD 

Una passerella di legno 
sostituisce il ponte ferroviario 
La linea ancora interrotta da Stancanovo a Bovalino - Traversata in camion sul 
torrente in piena - La ricostruzione a passo dì lumaca - Sfruttamento intensificato 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
ROCCELLA JONICA. novembre 

Per il crollo del grande ponte 
ferroviario sul torrente Buonami-
co, da Bianconovo a Bovalino, fi­
no a' qualche settimana fa, si 
passava in barchetta: per andare 
da Reggio Calabria a Catanzaro 
lungo la costa jonica è Quello un 
passaggio obbligato. Ora sul 
greto del fiume è stata gettata 
una stretta passerella in legno 
lunga alcune centinaia di metri. 

Alla stazione di Reggio perciò, 
secondo disposizioni riceuute, in­
formano che la linea è stata ri­
pristinata. Tu acquisti il bigliet­
to e sali in treno, passa il 
controllore e di niente ti avver­
te; solo a Bianconovo ti accorgi 
che tutti i paesani scendono con 
sacchi e teste dirigendosi fuori 
della stazione. E' allora che vie­
ni a sapere della passerella. 

A Bianconovo arrivammo al­
cune sere orsono, piovigginava e 
attorno allo sgangherato autobus 
che sostava sulla piazzetta si 
radunò la folla dei viaggiatoti 
e cominciò una lunga discussione 
con l'autista che non voleva par­
tire, perchè, egli diceva, con la 
pioggia la e fiumara » s'era di 
nuovo ingrossata e la passerella 
poteva crollare sotto il peso del ­
l'autobus. 

Infine riuscimmo a convincer­
lo e, stracarico, l'autobus partì. 
• Prima del ponte crollato, gi­
rammo a sinistra e, attraverso 
una pista aperta nei campi, ar-
rivammo sul greto del Buona-
mxco: la passerella c'era anco­
ra, ma l'acqua già aveva raggiun­
to U tavolato. Solo allora avem­
mo la sensazione del pericolo, 
molti si fecero il segno della cro­
ce e s'udirono voci di donne- Si-
pnoie, perdona i nostri peccati! 
Madonna assistici.' Ave Maria, 
gratia piena... 

L'acqua scorreva turbinosa e 
s'udiva chiaramente lo scricchio­
lio del tavolato: pensai al pullman 
caduto nel lago di Resia questa 
estate e aprii il finestrino. 

Finalmente arrivammo sull'al­
tra parte del greto: lontano ver­
so la foce si intravvedeva la sa­
goma del ponte in ferro crollato; 
risalimmo sulla strada asfaltata 
f. ci fummo vicinissimi: alcuni 
guardiani sedevano intorno a un 
fuoco, dietro la scritta: Devia­
zione. Lavori in corso. 

Ma nessuno lavorava. 
Sapemmo poi che per ricostrui­

re quest'importantissimo ponte 
sono state reclutate alcune cen­
tinaia di operai. Quando ci pas­
sammo ricini era l'imbrunire e 
già il luogo appariva deserto. Non 
c'è un turno di notte, evidente­
mente. Comunque si lavora con 
comodo e in economia. Tanto per 
chi proprio non può farne a me­
no di restare a casa, è statu get­
tata la passerella; le comunica-
zioni. insomma, sono state uffi­
cialmente ripristinate. Ed è cosi 
forse che Scélba ha potuto di­
chiarare che l'ottanta per cento 
delle strade, serrisi igienici, ac­
quedotti. ponti sono stati riparati 

Con quali criteri, poi, si pro­
ceda quaggiù in Calabria, alla ri 

gnere prese un altro fascicolo 
e cominciò a leggere le disposi­
zioni; ma nemmeno si trovarono 
d'accordo, pareva molto difficile 
l'interpretazione. 

Dal suo angolo l'appaltatore 
sorrideva sornione continuando a 
restare silenzioso. 

Quando fummo nei pressi del­
la stazione di Stilo, l'appaltatore 
che era arrivato levandosi final­
mente disse con chiaro accento 
siciliano: — .Non si preoccupasse 
ingegnere, non si preoccupasse: 
verrà scritto tutto come lei vuo­
le, dodici o quaranta. Buona 
sera. 

— Anche questo è vero! — 
mormorò rassegnato l'ingegnere 
rimettendo nella borsa i suoi 
prospetti. 

— E' una pacchia per questa 
gente! — commentò l'assistente. 

Per tanti l'alluvione ha signi­
ficato rovina completa, perdita 
della casa, del fazzoletto di ter­
ra, delle galline, del maiale. Mi­
seria sulla miseria. Per alcuni, 
invece, la maniera come il go­
verno è intervenuto, rappresen­
ta una nuova fonte di specula­
zione. Per esempio, i cosiddetti 
lavori ad economia. Ce da rico­
struire un tronco ferroviario: il 
lavoro, con accordi che variano 
di volta in volta, viene affidato 
a un imprenditore privato. Allo 
imprenditore l'amministrazione 
statale corrisponde una certa 
somma che, a volte è calcolata 
in base al materiale impiegato, 
alle ore lavorative, ecc. ecc. 

Sono rispettate le tariffe sin­
dacali, vengono pagate le mag­
giorazioni stabilite, vengono ver­
sate le quote previdenziali e as­
sicurative? Ufficialmente s i: nei 
prospetti delle paghe cosi ri­
sulta. 

— Jtfon si preoccupasse inge­
gnere — diceva l'appaltatore si­
curo del fatto suo. 

Tale è infatti la disoccupazio­
ne in Calabria, malgrado l'enor­
me mole di lavori che dovreb­
bero essere compiuti, che l'ope­
raio è costretto a sottostare ad 
ogni sopruso. Al momento d'es­
sere assunto, per esempio, gli 
fanno firmare una dichiarazione 

dove egli afferma d'essere stato 
soddisfatto di tutto il suo avere. 

Questa forma di supersfrutta-
mento, come si vede, e il gover­
no stesso che la favorisce; ma, 
si può obiettare, è una consue­
tudine dell'amministrazione fer­
roviaria affidare a ditte private 
lavori ad economia. Già, ma 
perchè gli Ispettori del Lavoro 
non controllano se gli appaltato­
ri rispettano i contratti? Perchè 
rendere consuetudinario e quasi 
legale questo supers/ruttamento, 
proprio in una zona così colpita? 

I cantieri di lavoro 
Ma c'è poi una forma di su-

persfruttamento che, nelle zone 
alluvionate, il governo esercita 
direttamente, in proprio. 

Come è noto, i cosiddetti can­
tieri dì lavoro sono stati creati 
per affrontare, in una certa ma­
niera, il fenomeno della disoccu­
pazione cronica e vengono aperti 
proprio nei periodi più gravi. Nei 
cantieri l'operaio celibe riceve 
una papa di 400 lire al giorno, 
lo sposato di 600. 

Ora, dopo l'alluvione, non si 
può certamente dire che in Ca­
labria non ci siano lavori da 
fare; anzi ci dovrebbe essere la­
voro per tutti i disoccupati. E 
parliamo qui soltanto dei lavori 
urgenti o urgentissimi. 

Orbene, questa situazione e 
ignorata dal governo. C'è una 
strada da riparare? Viene aperto 
un cantiere di lavoro. Perchè 
viene seguita questa procedura? 
Perchè assunto dal cantiere, lo 
operaio riceue le solite 400 lire 
mentre se fosse assunto dalla 
Azienda Strade dovrebbe rice­
vere la tariffa sindacale, il ca­
ropane, gli assegni familiari, la 
contingenza ecc. Ma l'alluvione ha 
cosi aggravato la generale situa­
zione economica di queste zone 
che si ritiene fortuiuito chi può 
sottostare a codesta forma di 
supersfruttamento governativo 
Anche perchè i cantieri sono 
pochi e molti di essi, aperti nei 
giorni della visita di Einaudi e 
di Aldisio, già sono stati chiusi 
E d'altri s'annuncia la chiusura 

RICCARDO LONGONE 

vene su territori italiani; 2) i ga­
ribaldini erano per una lotta con­
tinua ed intransigente ed erano 
effettivamente i più attivi; 3) i 
documenti pubblicati dall'Ufficio 
storico per la resistenza presso 
la Presidenza del Consiglio sono 
da ritenersi effettivamente redatti 
e diffusi dal C.V.L. 

In Atp^^TÌnr.r di Ivrt^tì 
Nel pomenggio ha luogo la de­

posizione dell'on. Luigi Longo Co­
mandante generale delle Brigate 
garibaldine e Vice comandante ge­
nerale del C.V.L. Il Presidente 
pone al teste una domanda sulla na­
tura dei rapporti fra i partigiani 
garibaldini e sloveni che agivano 
nella zona di confine del Friuli. 
Il compagno Longo precisa: «Per 
comprendere la natura di questi 
rapporti e degli accordi interve­
nuti bisognerebbe precisare la po­
sizione della Resistenza nel quad-
dro della guerra contro la Ger­
mania e nella situazione di cobel­
ligeranza in cui si trovava l'Italia. 
II governo aveva dichiarato guer­
ra alla Germania ma era limitato 
nella sua azione dalle condizioni 
trovate dopo la guerra perduta, 
cioè da condizioni stabilite dall'ar­
mistizio. Il primo accordo bilate­
rale con gli alleati (non si può 
considerare come tale l'armistizio) 
è stato realizzato dal Comitato li­
berazione nazionale Alta Italia». 

Il compagno Longo ricorda quin­
di come accordi con formazioni di 
altre nazionalità siano stati con­
tratti anche da partigiani piemon­
tesi, per esempio, e infine, leggen­
do il documento di un comando 
partigiano francese, dimostra come 
nel dicembre '44 una formazione 
« Giustizia e Libertà » piemontese, 
in seguito a un rastrellamento, fu 
costretta a riparare in Francia ove 
venne incorporata nei reparti dei 
« maquis » francesi. 

Il compagno Longo. passando poi 
a parlare degli accordi realizzati 
tra i garibaldini friulani e gli slo­
veni, spiega come tali accordi rap­
presentassero « un enorme pro­
gresso rispetto a tutti quelli pre­
cedenti sia del OLNAI e sia delle 
«G.L.» piemontesi. .«Questi accor­
di, in \ina zona ove esisteva un 
problema di popolazioni e di con­
fini, fissano in modo molto preci­
so — dichiara Longo — come non 
si dovesse parlare di confini du­
rante la lotta di liberazione e come 
solo al tavolo della ' pace il pro­
blema sarebbe stato posto tenendo 
presenti le aspirazioni di ogni po­
polazione *. 

Il compagno Longo dà lettura 
dell'accordo nel quale è detto co­
me sia <c impossibile » e .< inoppor­
tuno» porre questioni di confini e 
aggiunge: «Direi che non solo era 
impossibile e inopportuno, ma sa­
rebbe stato anche ridicolo. La 
soluzione del problema non dipen­
deva dagli italiani o dagli sloveni. 
Si trattava di lottare contro i te­
deschi e i fascisti e guadagnare in 
questa lotta il diritto a difendere 
le proprie aspirazioni ... 

PRESIDENTE — Sa se gli .slo­
veni avanzassero già da allora ri­
vendicazioni territoriali? 

TESTE — So che quegli accordi 
non sono stati ottenuti di primo 
acchito. E' stato grande merito dei 
garibaldini avere ottenuto il rico­
noscimento che il problema dei 
confini fosse da discutersi a vit­
toria ottenuta. In una zona di con­
fine, eve i problemi nazionali si 
manifestano in forma immediata 
e diretta è l'opera degli elementi 
nazionali dell'una e dell'altra par­
te, la misura del prevalere di que­
sti elementi * negli organismi re-
-•sponsabili la si può dedurre solo 
dai risultati. Qui il risultato è un 
documento che gli sloveni hanno 
accettato e che ci riconosceva il 
diritto a trattare da pari a pari 
con i comandi sloveni e a discu­
tere a fine guerra la questione dei 
confini. 

I nazisti e I fascisti, ha prose 

mento di formazioni. 
Per spiegare poi certi 'avveni­

menti della guerra partigiana in 
Friuli, il compagno Longo riferi­
sce: « Bisogna tener presente che 
quando il movimento partigiano 
italiano di quelle regioni si costi­
tuì, esso trovò già in attività i 
partigiani sloveni, il primo squillo 
Ao\\~ - . -
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Gli artisti 
e la Quadriennale 
Un appello del 8indaeato Nailo-
. naie all'unità della categoria 

1 

Si è riunito a Roma l'Esecutiva > 
del Sindacato Nazionale Artisti 
aderente alla CGIL per esaminare 
i problemi di azione sindacale • ; 
di organizzazione. - • 

L'Esecutivo, udite le ' relazioni 
del Segretario Generale Mario Pe- ^ 
nelope e del Sen. Armando Cer-, . 
mignani sull'azione svolta dal Sin» 
dacato, anche in sede parlamen­
tare, per dare una sistemazione 
organica e democratica all'ordina* 
mento delle istituzioni artistiche 
nazionali, si è soffermato in par­
ticolare sull'opera svolta nei con­
fronti della VI Quadriennale di 
Arte, approvando la linea di con- . 
dotta seguita dalla Segreteria Na- ^ 

~^.\ld.' 
•»jzionaìi» CJi!«»*t» n-••»•»•» :r.;-. . ,».^ 

,,, ., , „ , . , . '•-*-* i un dai marzo 1950 in seae parla­
l o siili esito della battaglia p e r l m e n t a r e e sviluppatasi successiva-
Gonzia, ove combattè la prima Bri- mente con un. largo movimento 
gata partigiana italiana, organizza­
ta dall'attuale imputato Modesti. 
Questa brigata si è costituita con 
l'aiuto di armi, e di viveri degli 
sloveni e quando ha dovuto riti­
rarsi si è ritirata nel territorio 
dove esistevano formazioni slo­
vene ». 

A proposito di conflitti fra le 
formazioni partigiane e dell'impor­
tanza dei comandi unificati, il 
compagno Longo traccia poi un 
ampio quadro dello sviluppo del 
movimento dallo stato iniziale 
quando ogni formazione era indi-

Luigi LoncJ 

upendenti; nella sua zona, agli in­
convenienti per le ragioni di com­
petenza e di indirizzo quando dif­
ferenti formazioni, sviluppandosi, 
venivano a conlatto 

Posizione inammissibile 
« Quando i comandanti della- O-

soppo si presero la responsabilità 
di rompere l'unità di comando con 
la « Natisene >., essi fecero tornare 
indietro di 9 mesi il movimento 
partigiano, riportandolo alla ' si­
tuazione che esisteva nel marzo 
del 1944. Nelle guerre fra eserciti 
regolari è inconcepibilo che una 
formazione operi congiuntamente 
rd altre comportandosi indipen­
dentemente da quelle: ciò diventa 
anche più mammitsibilc nella 

unitario degli artisti italiani, ha . 
costretto i dirigenti della Qua­
driennale a rivedere la loro po­
sizione iniziale di assoluta intran­
sigenza verso l'accoglimento delle % 
richieste formulate dagli artisti ed. 
in particolare verso l'inclusione '• 
dei loro rappresentanti sindacali 
nella Commissione per gli inviti. ' 
L'ottenuta inclusione di questi 
rappresentanti negli organi ese­
cutivi della Quadriennale e il ri­
conoscimento pervenuto dagli stes­
si organi direttivi dell'Ente della 
necessità di una sistemazione l e ­
gislativa aggiornata e rispondente ' 
alle esigenze e agli interessi dj tut­
ti gli artisti, unitamente agli al­
tri vantaggi ottenuti, fra cui l'au­
mento del monte premi e la mo­
difica dell'art, i l del (Regolamento, 
costituiscono un primo importante 
risultato e pongono le premesse pej; 
il raggiungimento delle riforme di 
struttura degli Enti di esposiziona 
d'arte e per la moralizzazione del­
la vita artistica nazionale, che so* . 
no gli obiettivi permanenti e fon­
damentali del Sindacato Unitario. 

L'Esecutivo ha sottolineato che 
la pressione di tutti gli artisti ita­
liani deve esercitarsi, infatti, con­
tro la colpevole indifferenza de­
gli organismi governativi respon­
sabili, i quali, permettendo l'esi­
stenza di quelle assurde e pater­
nalistiche strutture create dal fa­
scismo, hanno provocato l'attuale 
situazione di disagio e in questo 
importante e delicato settore della 
vita culturale nazionale. -

L'Esecutivo ha rilevato, con pro­
fondo rincrescimento che l'Irrigi­
dimento dei sindacati aderenti al­
la CISL ed alla Federazione Au­
tonoma, i quali, dopo aver plau­
dito ai criteri organizzativi della 
Quadriennale, con senso di irre­
sponsabilità sono passati su posi­
zioni di sterile estremismo, ha fat­
to perder loro di vista la prospet­
tiva generale ed a lungo raggio 
della lotta che gli artisti italiani 
sono decisi a portare per il rag­
giungimento dei propri fini di una 
più alta e giusta organizzazione 
nel loro campo di attività. • - -

L'Esecutivo, dopo aver traccia- ' 
to le direttive per il maggiore po­
tenziamento strutturale e numeri­
co dell'organizzazione * sindacale 
unitaria degli artisti italiani, ha • 
deciso di • rivolgere un appello a 

guerra partigiana ove <e non « ; , „ „ , KM artisti perchè, a l d i fuori 
coort inamente non v e neppure b> |dl O K n i f a c i l e
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possibilità di estinguere tra g l i | g i c a . nmangano uniti nell'azione • 
p ^ c m V v T p C 1 O H «, ^ncorde contro coloro cui risale ' 
PRESIDENTE _ Quandi avete l a re;ponsabilità prima e fonda- < Quandi avete 

saputo dei fatti di Porzus. al Co­
mando generale, a co*a li avete at­
tribuiti? 

TESTE — Sull'orientamento op­
portunistico di alcuni gruppi oso-
vani il comando aveva già avuto 
informazioni. Nel numero del di­
cembre 1S44 della rivista clande­
stina del p.C.I. si pubblicava un 
articolo sull'atteggiamento di com­
promesso' di alcuni comandanti 
osovani. In quell'inverno il Co­
mando generale lottava contro ogni 
tendenza alla smobilitazione, alla 
cessazione della lotta, della ricerca 
di contatti col nemico. I soli con­
tatti permeai erano quelli per 
lo scambio dei prigionieri. In 
una ' sua deliberazione, dal ti­
tolo .^Contro ogni patto e tre­
gua col nemico,, il C-L.N.A.I. pre­
cisava: «Solo con l'insurrezione 

Ki^^WoMa^rtiia^nl"!^»0"083 ri DUÒ » lva™ rltali* no ai porre la lotta sul piano na-jc:^i„ _«„ i- -._.«: ™n_ „»-__ . „ _ 
zionalistico: italiani contro slove- ? * ! L " i ™ T „ 1 I T ì „J T - O - » „ - J „ _»«K:I:.-,._ -V,„ I„ I„» siamo ^ivare le nostre donne, I ni. L accordo stabilisce che la lot- \„n^wì u^u,n. T •:„«.....«,,: J™. 
la va posta su un altro piano, «uj 
un piano antifascista: italiani ci 
sloveni, contro gli italiani e i slo­
veni fascisti. 

Pro!ugni dal Polesine rktora.i «. .".-J t<i>po es er slati tratti in salvo 

PRESIDENTE — Il CVL discus­
se problemi del confine orientale 
e di attività annessionistica degli 
sloveni? 

TESTE — No. Abbiamo discusso 
questioni di posizione e inquadra-

Seiosia^Rovic €iirArgeniin et 
Calorose accoglierne alfa Pr ma Sinfonia del celebre comwxiiore sovietico, magistralmente eseguita da Pedrotti 

Domenica pomeriggio il concerto 
all'Argentina, diretto da An'onio 
Pedrott:.. ha avuto inizio con !a gu­
stosa e sempre ben accetta tra.-c—I-
zio-.e di cinque note Sonate à. Do-
ir.cri:co Scarlatt. che V:> CCTIZ^ 
Tommasim. 1* illustre musicata 
romano i=cumparso meno d' uzi ar­
no fa. curò con molto .-p r.to. orò. 

_,.__„,.. ... ..., landole ir. forma di suite pti :I 
costrti2ione di ponti e tratti fer- balletto goldoniano ^ Le donne di 
roriari no cominciato a capirlo 
assistendo alla discussione tra un 
inoegnere e un assistente delle 
FF. SS. con un appaltatore: viag­
giavamo tutti insieme nello stesso 
scompartimento tra Roccella Jo­
nica e Catanzaro. 

In rollmfiUo n tre 
L'ingegnere teneva spiegato 

sulle ginocchia un grande pro­
spetto gremito di voci, colonne, 
cifre. 

Diceva l'ingegnere all'assisten­
te; Attenti a come rengono cal­
colate le ore straordinarie. Sulle 
otto ore base si dere calcolare la 
maggiorazione del 40 per cento, 
ma sulle due straordinarie si de­
ve calcolare solo la maggiora­
zione del 12 per cento 

L'assistente non era d'accordo: 
gli parerà che anche sulle due 
straordinarie si dovesse panare 

Iquel 40 per cento. Allora Cinge 

bu'on umore - Dopo Scarlart.-Tom-
masj-.: abbiamo ascoltato j - Kfn-
dertotenlieder - deirultraro*riant:co 
Gustav Mahler. musicista che. ver­
so !a fir.e del secolo scorso e l":ni-
z o di quefto, portò al grado d: -3%ù 
accesa esasperazione r-.nqu.e'.udl-
r.e. la retorica ed :1 pes>.m-,smo 
contenu?1. g.à in certe pagine di 
Richard Strau* 

Nella feconda parte del concer­
to Antonio Pedrotti ci ha dato una 
edizione veramente esemplare del­
la Pnma Sinfonia op. 10 d: Djn:-
tri Sc-.ostakovic. sottolineando con 
estrema chiarezza i disegni e lo 
sointo s-ngolsre che animano que­
sta ammirevole partitura. -

Scritta tra a '24 ed il '25, allor­
ché il suo Autore contava appena 
diciannove anni, questa Sinfonia 
rivelò al mondo la genialità del 
compositore • sovietico, ponendolo 
già allora in urta posizione di pri; 
mo piano, accanto ai musicisti più 
rappresentai -.vi della nostra epoca 
Dalla prima esecuzione, avvenuta 

a Len.r.grado nel '26. ad oggi, que- arem e pianoforte o nel Finale del 
Sta Pr,ma Sinfonia ó: Se:ostakov:c 
ha percorso tr.or.falmente le Sdlfc 
dc« cc-r.corto d' tutr- j cont.nent.. I 
r,.u crai"1; d:rettor: d'orchestra — 
da Toscanini a Bruno Walter, a Sto-
kovsk: — l'hanno interpretata, in­
cisa su dischi e diffusa tra gli ama-
tcr. e . m-vea. E" u~'i>pera qu.nd: 
cht fa parre ormai della stona del-
'.-<_ mus-.ca contemporanea, sulla 
quale pubbl-co. critici e musicisi: 
5: sono pronunciati tutti con estre­
mo favore. 

Data !a rarissima frequenza con 
la quale da noi si e-«guqpo le 
mus.che d : Sciostakovic — e degli 
altri ccunpos'tor: s:a soviet.c. che 
delle democrazie popolari — la 
comparsa ai quesca Sinfonìa nel 
piogramma dell'Accademia di San­
ta Cecilia aveva .1 sapore di una 
-prima -. E per molti infatti de­
gli intervenuti al concerto aueilo 
di domenica è «tato il primo in­
contro con Sciostakovic sinfonista. 

Ascoltando quest'opera «ciitta 
ventisei anni or sono una cosa so­
prattutto sorprende chi conosce la 
evoluzione di Dimitri Sciostakovic, 
la chiarezza con la quale già allo­
ra egli preannunciava le sue ca­
ratteristiche più •Olenti. Vr far* 
un esempio citiamo l'aftnosfera del­
la Scherzo, g i i cosi personale nel 
ritmi e nell^sciuttezza delle linee 
melodiche: è la stessa che ritrove­
remo più tardi nel Quintetto per 

la Quinta Sinfonia. Cosi pure, per 
fare un altro esempio, va scorda­
ta l'ampia frase melodica che apre 
il terzo movimento. — va Lento 
— densa di espressione, tormenta­
ta nel suo giro, che prelude quasi 
i temp. lenti, pensosi e concen­
trati di Sciostakovic maturo. 

Dal 1926 ad oggi Dimitri Sci >*.a-
KOV-C ci ha dato molte altre pagi­
ne d. musica nelle quali ritrovia­
mo, elaborati maggiormente, gli 
elementi che in questa Prima Sin­
fonia parlano di lui come di un 
compositore nato. Aiutato dalla 
fraterna critica costruttiva che an.-
ma ' la vita mus.cale deH'Ur..one 
Sov:etica egli è riuscir* a superare 
gli impaco: nel quali il piacere del-
'a pura tecnica e delle scoperte 
formali fini a se stesse sembrava­
no averlo talvolta costretto. Dalla 
Stttima Sinfonia —• dedicata alla 
eroica lotta di Leningrado assedia­
ta — al Canto delle foreste — esal­
tante il piano staliniano di trasfor­
mazione della natura — Sciosta­
kovic ha dimostrato di essere un 
musicista di ampio respiro, legato 
profondamente alla realta evi alla 
storia dell'amanita più avanzata • 
migliore. Uh vero ed autentico can­
tere popolare dunque. Dato a In­
tervalli regolari per « epurato « dai 
gazzettieri neri, « minimizzato » 
come « u n ingegno guastato sul na­
scere» dalla miepia di carta criti­

ca mus.caìe « apolitica -. Sciosta-
kkovic — e l'accoglienza entusia­
stica di domenica lo prova — par­
la con una conce'ezza v:v:.«5 ma a 
chi ama veramente la musica, im­
ponendo^ come un compositore dei 
più important. rra . cor temporanei 

Ricoròa-.do 1 successo trionfale 
cella Sett'ina Sinfonia — diretta 
a Roma da Willy Ferrerò poco 
dop-> la Liberazione — e gli ap­
plausi che hanno salutato la Prima 
:er: l'altrr. non possiamo, conclu­
dendo queste brevi note, fare a me­
no dj rilevare la scarsa sensibili­
tà musibale di coloro che sembrano 
megere una particolare cura nel 
fare esegu.re il meno frequente-
-.iei!e possib le un autore che -i 
pubblico ha ampiamente dimostrato 
d: ama""C e d. voler conoscere mag-
g.ormente 

Il successo pieno della Pnma 
Sinfonia di Sciostakovic, presenta 
*a nel migliore dei modi, grazie 
all'ottima interpretazione di Anto­
nio Pedrott:, pone quindi ì diri­
genti delle Istituzioni musicali «-ìij-
ficiali » di fronte ad un preciso do­
vere: quello di far conoscere al 
pubblico che frequenta i teatri e 
le sale da concerto Urite la produ­
zione musicale su cui, per ragio­
ni certamente ne musicali, ne, tan­
to meno, «tft cassetta », st tenta di 
far calare un ingiusto ed ingiusti­
ficabili sipario di silenzio. 

nostri bambini. L'insurrezione non 
e un atto che avverrà di colpo, un 
certo giorno, l'insurrezione è la 
lotta di tutti i giorni, senza tre­
gua e m continuo sviluppo. Con­
tro i] nemico una sola parola: 
guerra «. 

Da questo momento al teste ven­
dono poste numerosissime doman­
de. le risposte alle quali pratica­
mente sono già contenute nelle 
dichiarazioni che il compagno Lon­
go ha fornito. 

Tra quelle di maggiore impor­
tanza è la domanda posta dall'on.le 
Fé rra udì il quale chiede: «Posta la 
situazione di cobelligeranza la ini­
ziativa pa l e t ta nei documenti del 
comando Osoppo e nelle dichiara­
zioni dei comandanti, di voler cioè 
impugnare le armi contro gli slo­
veni. o perlomeno di considerarsi 
impegnati contro due nemici: tede­
schi e sloveni, poteva essere con­
siderata dal CL.N.AJ. come una 
cosa lecita? 

TESTE — Non era lecita, né po­
liticamente, né moralmente, né 
militarmente. Non politicamente 
perchè gli jugoslavi erano alleati 
come gli altri, non moralmente 
perchè erano uomini che lottava­
no p€r gli stessi obbiettivi nostri, 
non militarmente perchè nelle con­
dizioni in cui eravamo, andare a 
cercare altri nemici era una 
pazzia. 

E* infine il Procuratore gene­
rale a domandare se era o no 
lecito che il comando di Bolla as­
sumesse gli atteggiamenti antislo­
veni che aveva assunto ponendosi 
a salvaguardia dei confini italiani, 
contr<> gli - appetiti » sloveni. 

TESTE — Gli eventuali appetiti 
di chiunque si combattevano con­
quistando e difendendo i nostri di­
ritti con la lotta armata contro 
i tedeschi e non contrapponendo­
si agli alleati. Per difendere i con­
fini orientali dovevamo forse muo­
vere guerra agli sloveni? 

Per chi considerava gli sloveni 
come nemici non c'era che im­
pugnare le armi contro di loro o 
ritirarsi dalla lotta e finire poi 
nella collaborazione con i tede­
schi. Questa « stata infatti la logi­
ca dello sviluppo politico delle for­
mazioni Osoppo, logica che parte 
dalla loro posizione di non voler 
collaborare con gli sloveni». 

A questo ponto l'udienza è tol­
ta. Sono ormai le ore 20. 

mentale di questa situazione, ed 
ha stabilito di promuovere un con­
gresso nazionale d'artisti per pro­
cedere ad un esame approfondito 
dei problemi concernenti l'intera 
categoria e per determinare la li­
nea di condotta da seguire per 
giungere alla loro soluzione con­
creta e definitiva-

Concetto Marchesi 
a l l ' U n i v e r s a l e e c o n o m i c a 

La conferenza che Concetto Mar­
chesi ha tenuto sabato nei locali " 
dell'Ufficio romano dell'« Universa­
le economica ». aveva il titolo di 
«Fedro perduto e riprovato» e 
trattava delle vicende che questi 
componimenti hanno avuto ' attra­
verso j secoli fino agli ultimi ritro­
vamenti nei quali molto mento ha 
il Marchesi stesso. Una conferenza 
di grande interesse culturale per la 
chiara esposizione dei metodi eoa 
cui queste favole sono state rico­
nosciute, dei dubbi che ,SJ "on do­
vuti risolvere sulla loro autentici» 
tà, della loro ricomposizione genui­
na basata sui caratteri più essen­
ziali della produzione del favoli­
sta. Ma questo interesse puramen­
te scientifico era superato da quel. 
lo più largamente umano che l'ar­
guto, misurato commento dell'ora­
tore aggiungeva, conferendo a que­
sti componimenti tanto antichi la 
evidenza dell'attualità. 

Molte delle favole lette fanno par­
te del volumetto che il Marchesi h a 
curato per IV Universale Economi» 
ca v-: altre erano :nedite. Il pubbli. 
co numerosissimo composto di let­
terati, scrittori, professori ha molto 
calorosamente festeggiato il ritro­
vamento del favolista che ha as­
sunto qui un particolare significa­
to e molti certo- si sor.o lietamen­
te meravigliati di ritrovarvi dentro, 
così vivi e significativ:, in virtù 
della meravigliosa concisione del­
l'espositore, tanr. personaggi che 
sembravano allontanati fra i ricordi 
dell'adolescenza. 

l i Marte 41 6fffreéa Mrarci 
jCajrcuna 0 B M icaJGf. pMajiiPJQ 

L'ufficio ctampa della CGJ.J*. 
comunica l'avvenuta morte dal 
compagno Goffredo Petrarca. Sa» 
gretario nazionale della Federazio­
ne italiana poligrafici » cartai- Il 
compagno Petrarca è stato colpita 
da paralisi cardiaca a Padova, do­
ve si era recato per ragioni ine­
renti il suo lavoro di dirigente sin­
dacale. 

L'estinto, iscritto fin dalla «oa 
giovinezza al P.S.L ebbe mansioai 
di grande responsabilità nella Fe­
derazione del Libro, prima de! fa­
scismo e dopo la liberazione ripra-
se la sua attiviti « fu eletto Se­
gretario nazionale dalla Faderaaia-
ne poligrafici. 

La segreteria dalla CG.M*. ai-
cura di interpretare il seni Ianni» 
di tutti t lavoratori italiani aa 
espresso alla famiglia dell'estinto 
ed alla Federazione del paligi air i 

io dei 
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colpita in uno dei suoi 
e più amati dirigenti il cordoc'ta 
a la più fraterna solidarietà, . 

'ùh£nliìii\ ••-fc^^vA? 


